SIENA

(14 agosto 1730 – Chiesa di San Francesco)
Le ricognizioni più recenti

Con l’autorizzazione del Papa Pio X l’Arcivescovo di Siena, Mons. Prospero Scaccia, fece fare nel 1914 un esame scientifico delle Sacre Specie da un gruppo di specialisti, tra cui il Beato Giuseppe Toniolo, Professore dell’Università di Pisa. Anzitutto fu constatato che le Ostie miracolose avevano 3esattamente lo stesso gusto di quelle che erano state consacrate il medesimo giorno per la Comunione. Poi fu domandato alla commissione di esaminare se le sacre Specie erano realmente di pane azzimo e se erano o no nello stato di conservazione normale oppure se avessero subito eventualmente delle alterazioni.

La commissione constatò anzitutto che il coperchio di cristallo che chiudeva la Pisside non impediva completamente il passaggio dell’aria, per cui nella fascia interna del cristallo si era formata qualche piccola traccia di muffa. Le Ostie invece apparivano senza il minimo segno di alterazione o di formazione di muffa, senza essere state alterate dall’azione di vermi o di altri parassiti di prodotti farinacei. Sottoposte a varie reazioni chimiche, la commissione concluse che erano realmente fatte con una pasta che contiene amido, che è il principale componente del pane azzimo, e che erano in buono stato di conservazione. 

La Commissione affermò ancora testualmente: “Oggi, se con le cognizioni scientifiche che possediamo e i mezzi di cui possiamo disporre, prepariamo con grande attenzione delle ostie e anche senza antisettici, ad una temperatura di circa 200° C, abbiamo sicuramente ostie sterili per le quali se poi poste in scatola di metallo accuratamente pulita e sterilizzata in autoclave, chiusa quindi ermeticamente, possiamo dire quasi con certezza che si troveranno intatte anche dopo cinquecento anni”.

Aggiunse però la Commissione: “Tali conoscenze igieniche non erano possedute quando si preparavano le ostie allora esaminate, e le ostie ottenute e conservate secondo l’uso comune non possono mantenersi intatte per più di quattro o cinque anni, dopo il quale tempo, con sicurezza assoluta si deteriorano, si sfrangiano, si sminuzzano e tarlano per opera di una specie di acarus contenuto nella stessa farina di cui sono composte”.
In occasione del congresso Eucaristico di Siena e del trasferimento delle Ostie miracolose in una nuova pisside, una nuova ricognizione fu affidata al prof. Grimaldi nel 1922. Egli notò che il coperchio chiudeva molto male, per cui sulla parete interna della pisside vi erano tracce disseminate di fine polvere, filamenti sottilissimi e macchie biancoverdastre di muffa. Al contrario, le sacre Ostie erano rimaste in perfetto stato per consistenza, spessore, solidità, struttura e integrità, come fossero state recentemente confezionate. Come dichiarò il Prof. Grimaldi : “Le leggi della natura sono qui capovolte: le muffe si trovano nel cristallo (della pisside dove erano riposte) mentre il pane azzimo si mostra refrattario”. Anche in questo caso si procedette ad una controprova con ostie non consacrate, che furono trovate dopo solo un anno e mezzo alterate e sfrangiate, e attaccate dal “Thyroglyphus farinae”. 
Da J. Ladame e R. Duvin, I Miracoli Eucaristici, Edizioni Dehoniane, Roma 1998, pp. 123-124

La testimonianza coeva

Affidiamo la ricostruzione dei particolari ad un testimone oculare, riportando per intero la "Memoria" coeva di un certo Macchi, che conferma le notizie della Relazione del 1730 e del Ragguaglio inquisitoriale. Memoria che a giusto titolo può considerarsi fonte storica di fondamentale importanza per la storicità ed autenticità del fatto in esame.

Ecco il testo della Memoria: «A dì 15 agosto 1730, la mattina di buon hora o la notte o vigilia, nella Chiesa de' Padri di S. Francesco di Siena e allo altare di Santo Antonio di Padova, fu scassato e portato via la pisside del Santissimo Sacramento con le santissime particole dentro e la mattina stessa lì al Chiasso Largo fu trovata la cupertina piccola di seta che stava cuperta la detta pisside e per ancora non si è trovato chi sia stato il malfattore, ed in vero che fu, avvisai tutti e io andai a posta a dimandare se era la verità: il padre Tempesti mi disse è vero che a noi è toccata questa disgrazia e ne partecipai all'Illustrissimo Signor Marchese Patrizi, come Patrono di quella cappella. Scoperto che fu il furto del Santissimo Sacramento in S. Francesco, subbito ne fu dato parte al padre Inquisitore e a Monsignore Illustrissimo Arcivescovo, Alessandro Zondadari e il malfattore portò le particele in n. di 350 in una cassetta delle lemosine nella chiesa di Provenzano e da uno di quei chierici nel mettere nella cassetta, per di fuori vedde dentro robba bianca, gli parevano fossero pavoli, lo partecipò subito al Sacrestano il quale subito aprì e trovò quelle particole e fu il giorno di San Roccho, fu subbito ordinato a Monsignor Illustrissimo tal fatto, il quale ordinò che le particole si mettessero nella pisside di Provenzano e che il venerdì 17, sabato e domenica per tre giorni si esponesse in detta chiesa il Santissimo Sacramento e così fu fatto.

Il venerdì a ore 22 doppo il vespro del Duomo ci andò a Provenzano processionalmente, detto Monsignore, tutto il Clero del Duomo e Canonici e tutte le Fraterie con croci penitenziali e il Clero dello Spedale e con un grandissimo concorso di popolo di uomini e donne, fanciulli e fanciulle con uno grandissimo numero di torce si inviarno a Provenzano e circa l'ore 23 andando processionalmente alla chiesa de' Padri di santo Francesco con il Santissimo Sacramento e le Particele a dove fu giudicato ci fusse più di tre milia torcie a dove là fu data la benedizione al popolo: in Provenzano ci era un superbo altare con n. 54 falcole e 4 falcole per altare, il maggiore con una grande quantità di lumi e già per tutto andò il bando che si serrassero nelle 22 ore tutte le botteghe e così fu fatto e le campane della Piazza sonarono quasi tutto il giorno per allegrezza del ritrovamento delle sante Particole.

Il sabbato 18 e domenica 19 fu ordinato che tutti i Curati con li suoi popoli andassero a visitare in Provenzano e Santo Francesco si come ancora le Compagnie e già tutti li Curati ci furono il venerdì alle 22 ore quando andò Monsignor Illustrissimo con il popolo e fu tirato una grande quantità di masti in piazza Provenzano e Santo Francesco. Anzi in Provenzano ci stiede il Santissimo Sacramento solo il venerdì perché la sera fu portato processionalmente là e le Parrocchie con li suoi popoli andono a visitare Santo Francesco. E per indisio furon carcerati alcuni per trovare il delinquente.

Domenica sera a ore 23.30 fu data la benedizione al popolo, quando fu terminato di andarvi tutte le Cure e la famiglia dello Spedale grande; e avevano fatto un superbo altare li padri di S. Francesco e a tutti li altari quattro falcole per altare e ci concorse grandissimo popolo dicendo il santissimo rosa-

rio. Adesso si starà a sentire se si troverà il ladro».

Da N. NASUTI, L’Italia dei prodigi eucaristici, Edizioni Cantagalli, Siena, 1997, pp. 171-173
